
SEGUEDALLAPRIMA
Bersani non si rassegna alla politica ridotta a parti-
ta di poker: «Dobbiamo sempre pensare al film di
domani. Oggi stiamo preparando il futuro. E mi
preoccupa questo distacco tra la società e le istitu-
zioni democratiche. Temo che il distacco continui
a crescere e nessuno di noi può illudersi che basti
un po’ di populismo e di demagogia, magari in
dosi contenute, per risolvere il problema. Bisogna
dire la verità al Paese, e non inseguire i pifferai
sperando di batterli sul loro terreno. Dire la veri-
tà, affrontare i problemi concreti, le questioni che
si stanno incancrenendo perché nessuno ha il co-
raggio di dire dei no quando sono scomodi. Io ho
sbagliato in qualche passaggio, ho commesso erro-
ri, ma resto convinto che la politica non ritroverà
se stessa nei particolari e nelle tattiche. È il senso,
la direzione di marcia che le dà forza. O la ritrovia-
mo, o ci perdiamo».

Sono andato a trovare Bersani a Piacenza con
Miguel Gotor. Che gli ha portato in regalo la nuo-
va edizione de Il Principe di Machiavelli, edito da
Donzelli. Il regalo si prestava a facili ironie. Ma
Bersani si è messo a ridere perché aveva sul tavoli-
no e stava finendo di leggere proprio I corrotti e gli
inetti. Conversazioni su Machiavelli di Antonio Gnoli
e Gennaro Sasso. Più che il 500esimo anniversa-
rio de IlPrincipe, deve essere la crisi della politica a
suscitare questa curiosità. O forse è il risorgente
«fiorentinismo». Bersani ha ripreso a leggere da
quando si è quietato il terribile mal di testa che lo
ha perseguitato per tutta la prima fase della conva-
lescenza. Quando racconta la sua malattia, la sof-
ferenza è legata soprattutto a quel mal di testa
insopportabile, vai a capire quanto legato alla vec-
chia cervicale e quanto all’operazione vera e pro-
pria.

IL VANTODELL’OSPEDALE DI PARMA
Non ho avuto il coraggio di chiedergli se ha avuto
paura di morire. Lui però ha detto che quando il
chirurgo gli chiese la firma per il consenso infor-
mato, prima dell’intervento, non esitò un secon-
do. Il medico provò a elencare i rischi: «Lei può
morire, oppure…». «L’ho interrotto subito - ricor-
da Bersani - e ho detto: penso che quello che sta
per dirmi sia anche peggio di morire». Certo, en-
trando in casa Bersani (per me era la prima volta),
non ci vuol molto a capire dove trovi quella riserva
di energia umana e di serenità: l’affetto, l’amore
della signora Daniela e delle figlie è una protezio-
ne così attiva e robusta che vale certo più di tante
terapie e tecnologie. «Se avessi potuto, ovviamen-
te mi sarei evitato tutto questo. Ma, pur nella sven-
tura, confesso di uscirne con un sentimento di sod-
disfazione. La persona vale sempre più di ciò che
fa». Nel dolore si ritrova la solidarietà. E il senso
della misura. Di manifestazioni di solidarietà, di
amicizia, di stima ne ha avute tantissime. E conti-
nuano. Gli ho detto che anche noi, a l’Unità, siamo
stati invasi da messaggi di simpatia e di incoraggia-
mento, che andavano molto oltre il consenso o il
dissenso su singole scelte politiche. «Quando sono
tornato a casa mi è venuta voglia di rileggere La
morte di Ivan Il’ic di Tolstoj. Non me lo ricordavo

così. I punti di vista sul senso della vita cambiano
con l’esperienza, ma guai a perdere l’umanità più
profonda. E guai a non cogliere le occasioni che la
vita ti dà per scoprirle».

Un punto di vanto per Pier Luigi Bersani è sen-
za dubbio l’ospedale di Parma, la sanità emiliana.
Nel racconto qui prevale la razionalità sul senti-
mento. Fu lui, da presidente della Regione, a pro-
porre di concentrare su Parma il servizio di neuro-
chirurgia per tutta l’area tra Reggio e Piacenza.
«La neurochirurgia è un business e giunsero diver-
se offerte di privati per costruire centri nelle tre
province. Qualcuno può pensare che sia più como-
do avere la clinica nella propria città. Ma decidem-
mo di puntare sul pubblico e su un unico grande
centro specializzato, a Parma, in modo da attirare
professionalità, tecnologie, ricerca. Non fu una
scelta facile, ma ho sperimentato che è stata dav-

vero la migliore, che abbiamo costruito un’eccel-
lenza del Paese. Correvo da Piacenza in ambulan-
za ma intanto i medici di Parma, collegati in rete,
leggevano la mia Tac. Sono stato curato al meglio,
e sono stato trattato come ogni persona che si tro-
vi nella medesima condizione».

In quei giorni, nel turbine della paura e della
solidarietà - mentre la signora Daniela negava la
benché minima soddisfazione a telecamere o gior-
nalisti perché, in fondo, considerava persino im-

morale che le si domandasse qualunque cosa fin-
ché sussisteva un pericolo di vita - diventò un tor-
mentone la partita Juventus-Roma, quella che il 5
gennaio Bersani chiese alla figlia di registrare pri-
ma di entrare in sala operatoria. Da romanista fati-
co a ripassare la materia, comunque ho saputo
che il risultato (3-0) è stato comunicato a Bersani
al risveglio e che la registrazione è stata la prima
cosa vista alla tv di casa, al rientro. L’orgoglio di
tifoso è stato poi solennemente premiato qualche
giorno fa: a Piacenza è arrivato Giuseppe Marot-
ta, direttore generale della Juventus, portando in
dono a Bersani una maglia dei bianconeri, con le
firme di tutti i giocatori. «È stato veramente un
grande gesto di amicizia», scandisce compiaciuto.
Temo per Gotor che il suo regalo resti a un gradi-
no inferiore: ho sempre avuto la sensazione che la
passione per il calcio sia molto forte in Bersani e
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Ha riletto “La morte di Ivan Il’ic”
Ora è alle prese con Machiavelli.
Dalla Juve un dono graditissimo:
la maglietta firmata dai giocatori

Pier Luigi Bersani
«È stata una lezione di vita:
anche la politica deve guarire»

Pier Luigi Bersani nella sua casa di Piacenza (foto scattata con il telefonino)

SIAMO ANDATI A TROVARE L’EX SEGRETARIO DEL PD A CINQUANTA GIORNI
DALL’OPERAZIONE. STA BENE E SI STA RIMETTENDO IN FORZE. È CRITICO
CON LO STRAPPO DI RENZI. «MA ORA SI DEVE VOTARE LA FIDUCIA»
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«I test dicono che la mia
memoria è al 100%. Ma se avessi
perso quel 5% che dico io,
non mi sarebbe dispiaciuto»
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